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Numerosi legnali indicano 
un mutamento nella situazio
ne economica ed industriale 
di Torino « del Piemonte. 
Intanto l'occupazione. Nel pe-
riodo aprile '77-aprile '78, 
l'occupazione complessiva in 
Piemonte subisce una fles
sione di circa 9.000 unitàj 
nella provincia di Torino, pe
rò, es*a resta soatanrialmeii-
te invariata, con una lieve 
espansione (+3.000) nell'in
dustria e — quel che ò più 
significativo — con una cre
scita di circa 12.000 donne. 
Quest'ultimo dato, In parti
colare, rivela che nell'area 
torinese cominciano a com
parire consistenti segni di 
scarsità della forza lavoro, il 
che porta l'industria ad at
tingere alle fasce conside
rate marginali dell'offerta di 
lavoro. 

D'altra parte, l'accenno ad 
una riprosa dei flussi migra
tori che si è avuto a Torino 
soprattutto nei mesi di set
tembre-ottobre ed i 30.000 
avviati al lavoro dall'ufficio 
di collocamento e attraverso 
passaggi diretti fra aziende 
nel primo semestre '78, sono 
dati che confermano ullerior-
mento questo stato di ten
sione del mercato del lavoro 
nel capoluogo piemontese. 

Sì riflettono su queste ten
denze gli effetti del miglio
ramento congiunturale che 
sta interessando in modo par
ticolare l'auto e i beni stru
mentali. Ma non di questo 

Le contraddizioni della «ripresina» 

A Torino scarseggia 
la forza lavoro 

soltanto si tratta. La ripresa 
di alcuni dei principali set-
lori dell'industria si accom
pagna ad un profondo prò-
cesso di ristrutturazione fi
nanziaria e produttiva dei 
grandi gruppi presenti in Pie. 
monte e a Torino, a cornili-
ciare dalla FIAT. 

La FIAT sta portando a 
compimento il suo program
ma di riorganizzazione. La 
trasformazione in holding e 
la maggiore autonomia delle 
varie divisioni produttive ren
dono più elastico il rapporto 
del gruppo con i mercati in
ternazionali. All'interno del
le singole unità produttive si 
vanno consolidando processi 
di innovazione) tecnologica 
che mutano nel profondo la 
condizione e la qualità del 
lavoro operaio e tecnico-im
piegatizio. La scelta strate
gica della specializzazione 
della componentistica — su 
cui si gioca larga parte del
la concorrenza fra le maggio

ri case costruttrici — è de
stinata ad incidere nel rap
porto con il territorio e con 
la piccola e media impresa 
che costituisce il tessuto con
nettivo dell'indotto automo
bilistico. 

In questo quadro si colloca 
l'incontro promosso marledi 
scorso dalla (legione Piemon
te con la FIAT e con rap
presentanti degli industriali 
piemontesi, che in tale oc
casione hanno riconosciuto la 
validità delle indicazioni del 
piano di sviluppo regionale. 
La FIAT, in particolare, ha 
preannunciatn il prosegui
mento del proprio program
ma di investimenti nel Sud, 
ha manifestato l'intenzione ili 
contribuire al riequilibrio re
gionale ed ha affermato di 
non voler procedere a ulte
riori concentrazioni di mano 
d'opera nell'area torinese. 

Va preso atto di queste af
fermazioni e di questi impe
gni generali — che, natural

mente, occorrerà verificare 
net fatti — e prima ancora, 
va sottolineata la validità del
l'iniziativa della Giunta re
gionale. Va tuttavia ricorda
lo che la ripresa congiuntu
rale di alcuni settori portan
ti dell'economìa torinese e 
di processi di ristrutturazio
ne in atto nel complesso FIAT 
si sommano alle scelle che i 
centri di potere finanziari 
e politici dell'Europa di 
Schmidl e di Giscarti stanno 
portando avanti nella parte 
meridionale della Francia per 
attestare lì il fronte degli 
scambi di merci e servizi con 
i paesi mediterranei ed afri
cani. 

Si profila quindi nelle co-
*e, prima ancora che nelle 
intenzioni, il disegno di un 
Piemonte area a forte » ag
ganciata all'Europa e sepa
rata, invece, dal Mezzogior
no. E ciò potrebbe riaprire 
il dramma delle immigrazio
ni dal Sud, e persino da al

tri paesi mediterranei « met
tere radicalmente in discus
sione la priorità dello svilup
po del Mezzogiorno. 

Come reagire a queste mi
nacce incombenti? Occorre, 
intanto, che di queste ten
denze e di questi rischi si 
prenda atto anche nelle altre 
regioni del centro-nord ed a 
livello nazionale, del gover
no, perché si tratta di que
stioni che hanno dimensioni 
e implicazioni che vanno ben 
oltre il Piemonte. 

Ma soprattutto occorre che 
con questi processi si misu
rino le lotte operaie per il 
rinnovo dei contratti di la
voro. I.a centralità della pri
ma parte delle piattaforme e 
la conquista ili un potere ar
ticolato di contrattazione sul 
rapporto fra condizione di 
lavoro e «celle produttive pos
sono consentire, infatti, una 
saldatura reale fra lotta con
trattuale e sviluppo del Mez
zogiorno. 

Con la manifestazione di 
massa che si terrà sabato 
prossimo a Torino i comu
nisti vogliono aprire una nuo
va fase di lotta per il Mez
zogiorno. Una fase che deve 
vedere l'impegno unitario e 
coordinato di tutte le forze 
politiche e sociali per con
trastare gli effetti squilibran
ti della crisi e per fare avan
zare un effettivo processo di 
programmazione delPcoono-
ì i i l a . 

Bruno Ferrerò 

Per 72 ore bloccato 
lo stretto di Messina 

MESSINA — Settaritadue ore di blocco dello stretto di 
Messina ad opera degli «autonomi» (quelli della Sasmant 
e della Fisafs prima, quelli della Sapent poi) hanno deter
minato una situazione di estrema difficoltà nei collega
menti fra il continente e la Sicilia e grave tensione sopra
tutto fra le centinaia e centinaia di autotrasportatorl im-
popsibllitati a raggiungere la Calabria. Ieri solo un tra
ghetto delle PS ha fatto servizio sullo stretto, ma unica
mente per 11 trasporto passeggeri. Gli autocarri in attesa 
a Messina di traghettare per Villa San Giovanni con unità 
di società private formavano ieri sera una fila lunga 
diversi chilometri. NELLA FOTO: il porto di Messina. 
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Qualche giorno di respiro per la Rumianca 
Oggi a Roma manifestano i tessili dell'Eni 
Rinviata al 7 dicembre la chiusura delle fabbriche di Cagliari - Ultime proce
dure per la Liquichimica - Proteste sulTApomi 2 - Scioperi Standa e Fiat-Iveco 

JROMA — Soltanto qualche 
giorno di respiro per le 
fabbriche Sir-Rumianca di 
Cagliari: gli impianti saranno 
fermati il 7 dicembre, « s e 
)non interverranno fatti nuo
vi ». Cosi si sono espressi ieri 
•i dirigenti del gruppo chimi
c o nel corso di un incontro 
[coi sindacati a Cagliari. E 
per preparare la strada è 
stata annunciata un'altra mi
sura drastica: da domani le 
imprese d'appalto non avran
no più commesse per i lavori 
di manutenzione e circa 600 
operai saranno messi in cas
sa integrazione. 
' Anche per questo gruppo si 
e alla resa dei centi, nono
stante la costituzione del 
'consorzio bancario. Ieri i di
ligenti hanno dovuto ammet
tere che gli stabilimenti di 
Cagliari sono da venti giorni 
Jfermi al 90 per cento per il 
.mancato afflusso di materie 
•prime dovuto alla mancanza 
Idi liquidità. Ma che fine ha 
Jfatto il piano di ristruttura

zione finanziaria che PIMI 
avrebbe predisposto? Il sinda
cato ha respinto « provve
dimenti al buio> rivendican
do misure di raccordo con la 
definizione dell'assetto socie
tario delia Sir-Rumianca e 
l'approvazione del piano di 
settore. 

Un po' meno incerta appa
re la situazione della Liqui
chimica. Il Consiglio di am
ministrazione della Casmez si 
è riunito ieri per la richiesta 
di una garanzia (attraverso 
una fidejussione bancaria) su 
un mutuo agevolato di 11 mi
liardi e 200 milioni. Oggi si 
pronunceranno le banche. 
Queste ultime procedure do
vrebbero consentire all'Adesco 
(la società di commercializ
zazione) di iniziare la sua at
tività. 

Resta, comunque, aperto 11 
problema delle misure legi
slative per il commissario al
le aziende in crisi. Ieri il 
comitato ristretto della 
commissione Industria della 

Camera ha sciolto alcun: dei 
nodi controversi. E' probabi
le che l'esame del provve
dimento in commissione si 
concluda oggi, in modo che 
possa essere subito discusso 
in aula. 

Contribuisce ad alimentare 
la confusione sulla riconver
sione industriale anche l'at
teggiamento delle aziende a 
partecipazioni statali che ncn 
rispettano precisi impegni. 
E' il caso dell'* Apomi 2 > 
a Pomigliano d'Arco. Le al
larmanti voci sulla decisio
ne dell'Alfa Romeo di rinun
ciare alla realizzazione del 
nuovo stabilimento continua
no a sollevare vivaci prote
ste. Ieri i partiti politici pre
senti all'Alfa Sud (DC. PCI. 
PSI e PRI) hanno lanciato. 
'Yin un manifesto, un appello 
affinchè si creino momenti di 
dibattito e di lotta unitaria. 
H compagno Gomez. presi
dente dell'assemblea regiona
le in una dichiarazione all'U
nità esprime «preoccupazioni 

circa i reali intendimenti del-
l'Iri e dell'Alfa di dare ri
sposte positive alla dramma
tica situazione del Mezzo
giorno e della Campania ». 

Un chiarimento immediato 
da parte del governo e di 
un'altra azienda pubblica. 
l'Eni-Lanerossi sul rispetto 
degli impegni assunti, sarà 
chiesto oggi anche dal lavo
ratori tessili nel corso di uno 
sciopero e di una manifesta
zione nazionale dinanzi alla 
sede dell'Eni a Roma. 

Iniziative di lotta si regi
strano anche nell'industria 
privata. Da ieri sono in corso 
scioperi articolati per regione 
dei lavoratori della Standa 
contro il processo di ristrut
turazione finanziaria messo 
in atto dalla Montedison. 
Domani incroceranno le 
braccia ì 32.000 lavoratori del
le fabbriche autocarri e au
tobus della Fiat-Iveco. dopo 
la rottura delle trattative sul
la richiesta padronale di cas
sa integrazione. 

i Gli alimentaristi premano sul governo 
• 

•Sciopero generale se entro la metà di dicembre non arrivano le risposte 
Conclusa la conferenza dei delegati - Il progetto proposto dalla FILIA 

Dal nostro inviato 
SALERNO — Di tempo al 
governo ne è stato dato po
co: se entro la metà del 
prossimo dicembre non do
vesse esserci II sollecitato in
contro sulla proposta dei la
voratori alimentaristi per il 
Mezzogiorno e l'occupazione, 
to se questo incontro dovesse 
risultare deludente, sarà su-
"b'.to convocato il consiglio 
'direttivo della FILIA al fine 
'di valutare la situazione e 
Recidere immediate Iniziative, 
incluso uno sciopero generale 
delia categoria. Questo im
pegno è stato assunto all'u-
«•animltà dai 1500 partecipan
t i alla conferenza nazionale 
tìei delegati della FILIA (la 
Federazione unitaria degli a-
Simentaristi) che per tre 
giorni a Salerno hanno dibat
tuto 1 problemi inerenti al 
piano agricolo alimentare e 
allo «viluppo dell'industria di 
-trasformazione in chiave me-
rldlonalistA. 

La volontà di lotta della 
categoria è elevatissima e ne 
sono stati testimonianza gli 
applausi che hanno sottoli
neato quegli Interventi in cui 
più marcato è stato il ri
chiamo a incisive e decise 
forme di lotta per modificare 
gli indirizzi di politica eco
nomica. Un esempio? Rober
to Romei, secretarlo confede
rale CGIL, C1SL, UIL. rife
rendosi all'impegno di spesa 
delle Partecipazioni statali 
(14.000 miliardi nei prossimi 
cinque anni) ha denunciato 
che il 93,7 per cento è desti
nato a ristrutturare l'esisten
te e appena il 2.3 per cento 
ad allargare la base produtti
va. Appare del tutto evidente 

l'Impostazione ant [meridiona
lista di una simile suddivi
sione che reca implicitamente 
la scelta del non rispetto 
degli impegni assunti 

E* on disegno, però, che 
trova la ferma opposizione 
dei lavoratori (perche se è 
vero che a Salerno si è di

scusso dei temi deU'agro-in-
dustrla io si è ' fatto nella 
consapevolezza che questa è 
parte di un tutto cui parteci
pano le altre categorie di la
voratori decisi a mutare il 
meccanismo di sviluppo, a 
battersi per l'occupazione e il 
Mezzogiorno. 

Sia nella sua relazione In
troduttiva che nelle conclu
sioni, Andrea Olanfagna, se
gretario nazionale della FI
LIA, ha detto con cnlarezza 
che è tempo di risposte pre
cise da parte del governo. 
Innanzitutto debbono essere 
rispettati gli accordi a suo 
tempo raggiunti per 1TJNI-
DAL con la realizzazione de
gli impianti di surgelazione 
dei prodotti orticoli m Cam
pania, del nuovo stabilimento 
della STDALM a Napoli e di 
quello dei precotti ad Atessa 
Val di Sangro. Inoltre biso
gna dare immediato avvio al 
lavori per la realizzazione del 
centro di ricerca agricolo a-
limentare sempre in Campa. 

nia, del centro di ricerca pei 
il settore ittico e l'acquacui-
tura net Mezzogiorno. 

Sull'UNIDAL si sono sof
fermati molti degli interventi 
richiedendo che vengano ri
mosse le cause che bloccano 
la mobilità dei lavoratori e la 
realizzazione di 1.500 nuovi 
posti di la voi o nel Sud. I 
lavoratori dell'industria con
serviera. poi. puntano a un 
programma di riqualificazio
ne dell'Industria meridionale 
e il riequilibrio territoriale. 

Ma come ottenere tutto 
questo? Secondo l'assemblea 
dei delegati con il risanamen
to dell'Impresa pubblica (da 
realizzare attraverso la costi
tuzione di un ente unico di 
gestione), un puntuale pro
gramma di investimenti in 
alcune aree del Mezzogiorno. 
una nuova politica a favore 
delle piccole e medie impre
se. non esclusa la coopera-
none. 

Sergio Gallo 

Incontro governo 
sindacati sulla 
legge quadro 
ROMA — I rappresentanti 
della Federazione Cgil -
Cisl • Uil si incontreranno 
domani con il ministro 
del lavoro Scotti per pro
seguire il confronto sul
l'ipotesi di disegno di 
legge-quadro per la con
trattazione nel pubblico 
impiego. Le confederazioni 
proprio nei giorni scorsi 
hanno esaminato con le 
categorie del settore la 
bozza preparata dal mini
stro Scotti ed hanno 
espresso una serie di ri
serve e critiche su vari 
aspetti della proposta go
vernativa. Queste saranno 
al centro delle converea-
zionl in programma per 
domar, i. 

Le organizzazioni sinda
cali hanno inoltre solleci
tato il presidente del Con
siglio a fissare, al massime 
entro i primi giorni della 
prossima settimana, l'in
contro conclusivo per la 
definizione della vertenza 
del pubblico impiego. 

Tramontano le Camere del lavoro 
e la Cgil del Lazio va nelle zone 
Il sindacato rinnova le sue strutture - Non è solo questione di ingegneria orga
nizzativa - Come si costruisce la partecipazione in una metropoli? - 1200 qua
dri, attivisti e dirigenti hanno discusso a Roma - Le conclusioni di Lama 

ROMA — I 1.200 dirigenti e 
attivisti della Cgil del Lazio 
non si sono lasciati sfuggire 
l'occasione della prima con
ferenza regionale d'organiz
zazione per capire che cosa 
oggi non marcia nel sinda
cato, tra le confederazioni e, 
soprattutto, nel rapporto tra 
queste e i lavoratori, i gio
vani. i disoccupati. 

Tutta la Cgil è in queste 
settimane impegnata in un di
battito esteso sulla sua rior
ganizzazione. Non è un'opera
zione che vuole coprire, truc
candole. le « rughe » delle 
vecchie Camere del Lavoro 
(« storiche e gloriose », ha 
detto Lama concludendo i la
vori della conferenza aperti
si lunedi pomeriggio con la 
relazione del segretario ge
nerale del Lazio. Enzo Cere-
migna). E' mollo di più: la 
Cgil — affidando la direzio
ne politica del movimento al
le strutture regionali e ai 
consigli di zona — tenta di 
stabilire un circuito ravvici
nato con il luogo della pro
duzione e con i quartieri, do
ve. insomma, la gente vive. 
lavora e lotta. 

Oggi la struttura del sinda
cato non può più reggere di 
fronte ai mutamenti interve
nuti nella società. Si pensi 
alle grandi città, alle metro
poli come Roma o Milano. 
si pensi al decentramento 
produttivo clie ha portato la 
fabbrica nel territorio: può 
bastare un centro di direzio
ne politica come la Camera 
del Lavoro? Problemi nuovi e 
strutture vecchie: non si può 
forse individuare anche qui 
uno dei motivi delle difficoltà 
e dei limiti del sindacato nei 
suoi rapporti con i lavora
tori? Ecco, allora, che — sot
tolinea ancora Lama — « di
scutere di organizzazione si
gnifica discutere di politica ». 

Cercando un filo in questo 
dibattito della Cgil laziale pos
siamo individuarlo nella ri
chiesta — generale e pres
sante — di partecipare, di 
contare, di decidere, di discu
tere. E la stessa conferenza 
— anche con i suoi momenti, 

perché no? meno brillanti, 
più opachi, meno mordenti — 
è stato uno specchio fedele 
di questa esigenza. I numeri 
hanno un senso: quarantacin
que interventi in aula e 68 
nelle commissioni di lavoro 
non sono cosa di poco conto. 

Scegliamo questo registro 
di lettura (la crisi del sinda
cato) dei lavori sapendo bene 
di ncn dare conto di ttttta la 
conferenza, perché davvero 
Roma e il Lazio vivono la 
crisi con connotati del tutto 
particolari. Non è Mezzogior
no. ma nemmeno Nord: tes
suto industriale rarefatto e 
grande peso del pubblico im
piego. 300 mila disoccupati e 
diffusione del lavoro nero e 
del secondo impiego. Come si 
organizza la partecipazione. 
per esempio, nella capitale? 
Quanto contano i dipendenti 
pubblici se nei luoghi di la
voro non esistono strutture 
unitarie? Allora il recupero 
politico — dopo l'esplosione 
di questi mesi — diventa più 
difficile e faticoso (Gennari, 
della scuola). 

Ma problemi seri vengono 
anche dalle fabbriche dove i 
consigli — non generalizzati 
— vivono una vita asfittica. 
Le risposte sono state tenta
te: le difficoltà esterne al sin
dacato. la frattura tra le lot
te aziendali e il molo man
cato nel territorio, assenza di 
livelli unitari fuori dal luogo 
di produzione, le tentazioni 
accentratrici degli esecutivi 
che hanno come contraltare 
l'esautoramcnto del delegato. 
ma anche (vi hanno insistito 
fra gli altri Pezzuti. dei chi
mici, e Caruso, segretario 
della Camera del Lavoro di 
Frosinone) l'angustia della 
democrazia sindacale. Ecco. 
allora, le piattaforme riven-
dicative che « vivono di fiam
mate di scioperi », le decisio
ni e non vissute » dai lavora
tori. le scelte che non di
ventano patrimonio di lotta 
e di dibattito quotidiani dei 
lavoratori. Se mancano la par
tecipazione e il consenso at
tivo sfuggono, poi. le « nuove 
mentalità » che nascono an
che fra la classe operaia. 

Ad Ariccia si discute 
di formazione 
ROMA — « Politica dei quadri e formazione sindacale •»: è 
questo il tema di un convegno nazionale della CGIL apertosi 
ieri alla scuola di Ariccia con la relazione di Valentino Zuc
cherini, segretario confederale. Ai lavori — che si conclude
ranno oggi — partecipano trecento dirigenti e quadri della 
CGIL. 

L'iniziativa rientra nella riflessione che la CGIL sta com
piendo sulla sua ristrutturazione. Particolare attenzione viene, 
quindi, dedicata alla formazione dei quadri e dei dirigenti 
che nella CGIL sono cinquantamila dei quali 6.500 a pieno 
tempo. Nella relazione, Zuccherini ha posto i problemi della 
mobilità interna, della necessità di favorire la crescita di 
dirigenti provenienti dalla produzione, di socializzare le cono
scenze che si acquistano nelle attività di formazione sindacale. 
Altra questione il recupero del lavoro volontario nel sindacato 
che oggi passa per molta parte attraverso un uso generalizzato 
dei distacchi e dei permessi. Parte della relazione di Zucche
rini è stata poi dedicata agli specifici compiti che devono 
essere affidati alla scuola di Ariccia e ai quattro centri peri
ferici di formazione: l'Impruneta in Toscana, Santa Venerina 
in Sicilia, Ca' Vecchia in Emilia e Imbersago in Lombardia. 

Su questo è tornato anche 
Lama mettendo l'accento sui 
rischi di divisione dei lavo
ratori che la crisi può produr
re. La tendenza spontanea 
alla quale questa spinge è 
l'arretramento e la chiusura 
delle coscienze, la rottura del
l'unità della classe e di que
sta con gli strati dell'emargi
nazione. dei giovani, dei di
soccupati. la divisione tra il 
Nord e il Sud. Ai pericoli 
della lacerazione bisogna ri
spondere con una politica uni
ficante e lottando perché essa 
si realizzi. Se questo è il li
vello dei problemi e dello 
scontro allora davvero la Cgil 
— riprendiamo Ceremigna — 
non sta compiendo un'opera
zione tdl alta ingegneria or
ganizzativa » perché questa 
non basterebbe, ma tenta — 
diffondendosi nel territorio — 
di compiere « un grande salto 
di qualità nella capacità di 
direzione del movimento e del
le lotte ». 

Non è un processo facile. 
né indolore. Lama avvertiva 
che il peso del * vecchio » è 
ancora forte e tenterà di osta
colare il « nuovo » che vo
gliamo affermare e Scattaglia 
(Civitavecchia) sentiva odo
re di conservatorismo anche 
nella Cgil e Zolla (leghe dei 
disoccupati) non ha esitato a 
denunciare le difficoltà che 
i giovani incontrano anche 
nella Cgil dove capita di 
<r scontrarsi con mentalità 
vecchie ». 

Anche i giovani vogUono 
contare e decidere, vogliono 
« stare » nel sindacato e non 
per essere « bandiere da sven
tolare nelle grandi occasioni 
e poi essere riposte nel cas
setto ». Problemi « corposi » 
e sui quali il sindacato non 
si gioca soltanto la sua im
magine o il suo fascino. Ed è 
al livello di questi problemi 
che la Cgil — anche nel La
zio — sta portando se stessa 
e le sue strutture, rivendican
do anche casi al sindacato il 
ruolo di € soggetto politico». 

Giuseppe F. Mennella 

SALI SU 
SAI » • VE 

« 
S 
8 
3 

POGGI I PIEDI. 
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le pareti dei roi'er sono costru te B ^ B fl ffm. ^ L H • B B H V fl ^W* ^ 9 ^ M m fl M M 
con una particolare fl^^ ^UH Éfr^L ^ ^ ^ ^̂ ^P ^^H flH^HS^M JJÌI L̂̂ P 
cellulare di soi.dita "arch'tenonica" • ^ • • ^ » • V̂̂ P̂  • • • • • • • ^ ^ l ^B^F 
PIÙ SPAZIO: un attento studio dei 
volumi interni ti rega'a tanto spazio m più: e un arredamento sempre elegante e curato. 
PIÙ ASSISTENZA: 100 punti di vendita in tutta Italia. 274 in Europa 
UNA QUALITÀ EUROPEA: i roller sono costruiti in Ital-a. ma anche m Beig.o e in Spagna Società del gruppo roller 
operano in Francia e in Germania II complesso produttivo roller e il maggiore e più moderno in Ifal'a. uno dei più grandi in Europa. 
SEMPRE ALL'AVANGUARDIA: Roller è sempre all'avanguardia Le soluzioni Ro'ler 
sono sempre le più avanzate. Nell'arredamento, nella tecnica, nell'estetica. 
I PREZZI: qui il giudizio spetta a te. Fai i tuoi conti Ma pensando a tutto. Proprio a tutto. 

i 

CÀLENZANO Firenze-Via Petrarca, 32/Telefono 8878141 
FILIALE DI ROMA -Via dei Monti Tiburtini, 420/Telefono 4384831 
FILIALE Di MILANO - Piazza de Angeli, 2/Telefono 436484 
FILIALE DI TORINO-Lungodora Siena, 8/Tetefono 237118 roller 

CERCA L'INDIRIZZO DSL CONCESSIONARIO PIÙ VICINO SULL'ELENCO ALFABETICO DEL TELEFONO ALLA VOCE ROLLER. 

• 


